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l Papa è rientrato da Zagabria
e la sentenza del solito ben in-
formato non si è fatta attende-
re: «Il viaggio lascerà il segno

soprattutto per l’altolà alle convi-
venze». Strano destino quello di
Papa Ratzinger, come “cifra” co-
municativa, ormai è certo (forse,
per personale scelta ascetica), con-
centra il suo ministero sulla nuda
Parola: le sue omelie, gli Angelus,
le catechesi, i discorsi e, finora, le
sue quattro encicliche lo dimostra-
no. «Che Dio salvi Ratzinger dai ra-
tzingeriani», scriveva l’anno scor-
so Lucio Brunelli, commentando
un’altra puntata del solito schema
polemico che vede coinvolti sem-
pre, in prima battuta, almeno un
papista di complemento (forgiato
alla mollacciona e non disinteres-
sata scuola dei vaticanisti “todos ca-

balleros”) attribuire al Papa cose
non dette, e in seconda battuta la
solita sequela di analisi, commen-
ti, insulti.

Eppure letto, o ascoltato senza
tappi alle orecchie, domenica
nell’ippodromo di Zagabria il Pa-
pa ha fatto un discorso alto, piace-
vole, facilmente comprensibile, in-
dicando quella che (oltre che per
altri intellettuali europei) per lui è
la radice della crisi profonda di
questa non esaltante epoca conti-
nentale: un’umanità ripiegata su
se stessa e sui propri desideri mate-
riali, società europee individual-

mente e collettivamente orientate
verso ideali di un successo declinato
con valenze edonistiche, teso ad ali-
mentare la voglia di quei consumi
(smodati anche per coloro che, sen-
za essere cattolici, si pongono il pro-
blema di un modello di «sviluppo so-
stenibile») che ci rendono incapaci
di guardare il prossimo come parte
essenziale della nostra vita.

«Chi siamo senza gli altri?», si è di
nuovo chiesto il Papa davanti ai fe-
deli croati, indicando la formidabile
(nella sua semplicità) «via cristia-
na» alla coesistenza tra individui e
società: collocare sempre al centro

della propria vita «la qualità delle re-
lazioni con le persone e i valori uma-
ni più profondi». Come è stato nota-
to in Europa (dopo le sue conferen-
ze nella sala dei Bernardins a Parigi
e nella hall di Westminster a Lon-
dra) al «carisma» di Benedetto XVI
appartiene anche la capacità di par-
lare di «valori umani» con parole
che prescindono da una specifica
cultura confessionale. Ma che invita-

no ad una chiara interiorizzazione
di valori fondamentali in una socie-
tà civile in cui il dialogo, l’altruismo,
la sincerità, l’assunzione di respon-
sabilità sociali, politiche, economi-
che, l’onestà, l’autentico spirito di
democrazia, la serenità dei rapporti
sociali possono incarnare precetti
evangelici fondamentali. Poi, coe-
rentemente con il suo essere pasto-
re, ricorda ai fedeli che la declinazio-
ne cattolica di questa visione com-
porta una certa concezione del ruo-
lo tra individuo e società, di quello
tra politica e attività legislativa, tra
economia e lavoro, fino al fonda-
mentale rapporto tra uomo e don-
na, alla sessualità umana, al ruolo
della famiglia e della difesa del ma-
trimonio. Dov’è la notizia? A Zaga-
bria il Papa non ha attaccato, né con-
dannato, le coppie di fatto: ha, più
semplicemente, invitato i fedeli cat-
tolici a non scegliere la convivenza
come modello per la realizzazione
cristiana della propria vita affettiva.
Quando parla ai cattolici, Joseph Ra-
tzinger sarà libero di dire loro cose
cattoliche? Si può forse contestargli
il diritto di indicare quale sia la stra-
da da seguire per uniformare la pro-
pria vita ai precetti evangelici? Una
cosa è certa, a Zagabria il Pontefice
non ha scomunicato nessuno, non
ha lanciato anatemi, non ha pronun-
ciato condanne. Non dovrebbe esse-
re particolarmente faticoso per i va-
ticanisti ricordare che, quando par-

la di temi eticamente sensibili, Be-
nedetto XVI si distingue per la deli-
catezza del suo argomentare. In
occasioni simili (in Brasile, negli
Usa) Giovanni Paolo II batteva il
pugno e lanciava ammonimenti.
Forse, quelli sì, erano anni in cui la
Chiesa condannava. Oggi, con Pa-
pa Ratzinger, la Chiesa vuole per-
suadere. Lo ha notato Sergio Cri-
scuoli nel suo servizio per il Tg Tre
delle 19 domenica scorsa: l’espres-
sione più forte usata dal Papa è sta-
ta l’invito, rivolto ai fedeli, di «com-
battere una mentalità». Un’attitu-
dine, ha commentato Criscuoli,
che un laico chiamerebbe «batta-
glia culturale». E che comunque
non confligge, anzi esprime gran-
de rispetto, per tutti coloro che
non sono cattolici ma hanno an-
che loro messo al primo posto, co-
me il Pontefice, «la qualità delle re-
lazioni umane».

Pier Paolo Pasolini nel settem-
bre del 1974, scriveva: «In una pro-
spettiva radicale, forse utopistica
o, è il caso di dirlo, millenaristica è
chiaro ciò che la Chiesa dovrebbe
fare per evitare una fine inglorio-
sa. La Chiesa potrebbe essere la
guida, grandiosa ma non autorita-
ria, di tutti coloro che rifiutano il
nuovo potere consumistico che è
completamente irreligioso». Lo
scriveva, però, in anni in cui anche
i laici ragionavano di più e urlava-
no di meno.❖

La scelta di Ratzinger
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Sbatti il Papa in primapagina
A Zagabria il Pontefice non ha attaccato né condannato le coppie di fatto, eppure c’è chi ha scritto
che «il viaggio lascerà il segnoper l’altolà alle convivenze». Perché attribuirgli parole non dette?

SETTIMOCIELO Filippo Di Giacomo

21
MERCOLEDÌ
8GIUGNO

2011


